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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FORTUNA 
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Segue: 

DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

I N D A G I N E C O N O S C I T I V A D E L L A 

X I I C O M M I S S I O N E P E R M A N E N T E 

(Industria, Commercio, Artigianato 
e Commercio con Vestero) 

V I I LEGISLATURA 

N . 4 — E L E T T R O N I C A 



La seduta comincia alle 10,25. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re
ca il seguito dell 'esame del documento 
conclusivo dell 'indagine conoscitiva sulla 
elettronica. 

Vorrei indicare un possibile metodo da 
seguire per arr ivare alla conclusione del
l 'esame di questo documento. Questa mat
tina ogni rappresentante di gruppo o co
munque qualsiasi commissario pot rà in
tervenire in linea generale sullo schema 
di documento distr ibuito, che rappresen
ta il frutto del lavoro compiuto dal grup
po r is tret to costituito nella precedente se
duta del 1° giugno. Successivamente pas
seremo all 'esame degli eventuali emenda
menti e quindi alla votazione finale del 
documento. 

FORMICA. Desidero innanzitut to espri
mere un giudizio positivo sulla formula
zione at tuale dello schema del documento 
conclusivo dell 'indagine conoscitiva sul
l 'elettronica. 

Credo di dover sollevare soltanto un 
paio di questioni in modo problematico; 
per il resto mi l imiterò a proporre veri 
e propr i emendament i a singoli punt i 
del documento. 

Vorrei rilevare che la formulazione in 
esame tiene conto delle critiche che era
no state sollevate ad una pr ima ipotesi 
del documento, anche in relazione ai vuo
ti r iscontrat i da una serie di forze sin
dacali, politiche e imprenditorial i . Inol tre 
questa formulazione affronta in modo più 
sistematico, r ispetto al piano di settore, 
i problemi del Mezzogiorno; tiene conto 
del problema della domanda pubblica nel 
settore dell ' informatica e affronta in mo
do largamente positivo il problema del
l 'automazione e della s trumentazione. 
Quindi il testo in esame rappresenta un 
vero e propr io salto di quali tà r ispet to a 
quello precedente. Punti di debolezza che 

occorre modificare sono costituiti dal pro
blema delle telecomunicazioni, della GEPI 
e da alcune questioni relative alle multi
nazionali. 

In tendo entrare nel meri to del docu
mento pagina per pagina, sot toponendo 
all 'attenzione della Commissione quei pun
ti che ritengo siano da modificare. 

Condivido quanto è scrit to a pagina 2 
circa Io spirito del documento, in quanto 
corrisponde alla discussione svolta a suo 
tempo sulle proposte formulate dagli 
esperti; il documento vuole costituire un 
contr ibuto da affiancare alla definizione 
del p rogramma finalizzato per l 'elettronica. 
In questo senso costituisce però un con
t r ibuto che va al di là delle problema
tiche immediate, in quanto ha un respi
ro più ampio, per andare alla definizione 
- almeno di massima - di linee strategi
che di medio e lungo termine nella poli
tica industriale. 

Un al tro aspetto che r i teniamo oppor
tuno sottolineare è contenuto a pagina 5, 
là dove si dice, per la p r ima volta in un 
documento pubblico, che vi è una scarsa 
utilizzazione o una utilizzazione irrazionale 
del parco macchine della pubblica ammi
nistrazione. Su questo punto tornerò, per
ché sono state fatte vere e propr ie pro
poste e ne farò una anche io, tendente a 
migliorare l'utilizzazione delle macchine 
della pubblica amministrazione. 

A pagina 7 si afferma: « La Commis
sione ritiene che ciò (ossia l'esigenza di 
aumentare l'offerta nazionale) sia impor
tante e possa essere realizzato con con
testuale creazione di un sensibile nume
ro di nuovi posti di lavoro, con bassi in
vestimenti fissi per addet to e senza rile
vanti ed immediat i effetti sulla occupa
zione in altri settori ». 

Ora, non credo che ciò sia vero per 
tu t t i i settori dell 'elettronica; infatti, se 
verifichiamo l'esperienza nel settore del-
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l ' informatica avvenuta in altr i paesi, ad 
esempio in Gran Bretagna, vediamo che 
dal 1971 al 1975 c'è s ta to un aumento 
della produzione e della domanda nel set
tore dell ' informatica del 15 per cento al
l 'anno. A ciò ha corrisposto però una ridu
zione dell 'occupazione di u n quinto nel 
settore. È un'esperienza interessante e si
gnificativa che dovrebbe indurci ad un 
maggior senso di realismo anche perché il 
ruolo della nos t ra Commissione è propr io 
quello di prospet tare elementi concreti ed 
è per tale motivo che r i terrei oppor tuno 
aggiungere che ciò costituisce una situa
zione non verificabile in tut t i i settori e, 
per quanto r iguarda l ' informatica in ge
nerale, non sempre vera. Desidero adesso 
venire alla formulazione di veri e propr i 
emendamenti che i l lustrerò in forma di
scorsiva. 

Alla pagina 8 suggerirei di sostituire 
le parole: « sul meccanismo di distribu
zione degli incentivi di Governo », con le 
al tre: « sul meccanismo di distribuzione 
degli incentivi ». 

Ancora a pagina 8 dopo le parole: 
« perché sia .finalizzata all 'attuazione di 
precise politiche di set tore », aggiungerei 
le al tre: « e contro ogni spreco di ri
sorse ». 

La par te finale della pagina, almeno ad 
una pr ima let tura, non mi sembra chiara
mente formulata perché viene adombra ta 
l'esigenza di andare ad uno s t rumento uni
tario di politica economica, ment re alla pa
gina successiva è detto che, tut tavia la 
Commissione, p u r invitando ad una analisi 
per l 'individuazione di s t rument i politici 
più completi, riconosce la necessità che 
nel frat tempo si provveda a porre in a t to 
e sperimentare gli s t rument i recentemente 
affrontati. 

A pagina 9 propongo di sopprimere il 
secondo periodo del paragrafo: « l'indu
stria elettronica nazionale » dalle parole: 
« come accennato » alle parole: « anziché 
diminuire »; infatti, non credo che quel 
t ipo di confronto possa farsi perché la 
nost ra s t ru t tu ra sociale è sensibilmente di
versa da quella di altri paesi, in quanto 
c'è l 'assenza della media azienda nel no
stro appara to produtt ivo e noi sappiamo 

che la diffusione dell 'informatica, ad esem
pio, avviene perché c'è questo t ipo di 
s t ru t tura aziendale che in Italia manca. 

Alla fine della pagina 9 dopo le parole: 
« difficilmente reversibili » aggiungerei il 
seguente periodo: « tuttavia tali settori 
vanno seguiti con attenzione almeno a li
velli di ricerca in quanto nuove tecnologie 
possono accorciare il ciclo di vita dei pro
dotti e rendere economici volumi di pro
duzioni minori e quindi permet tere l'en
t ra ta di nuovi produt tor i ». Questo emen
damento è giustificato dal fatto che si sta 
verificando una cosa piut tosto interessan
te e cioè che, prat icamente, l 'innovazione 
tecnologica fa sì che il volume di produ
zione tenda sempre più a restringersi ed 
allora, se questo è vero, un paese come il 
nostro che non ha capacità di avere gran
di volumi di produzione può inserirsi in 
questo settore dove si accorcia il ciclo di 
vita del prodot to . 

Non concordo con quanto è detto alla 
quar ta riga di pagina 10 dove si legge che, 
in particolare, « si è ancora una volta pro
vato come il meccanismo delle partecipa
zioni statali, per quanto att iene sia ai ser
vizi sia alle attività produtt ive, non appare 
avere caratterist iche adat te per politiche 
industriali che non siano di inseguimen
to »; r i terrei oppor tuno sostituire detto pe
riodo con il seguente: « le aziende a par
tecipazione statale del settore sono state 
gestite in modo da rivelarsi poco pronte 
a recepire l'innovazione tecnologica ». 

Propongo un emendamento aggiuntivo 
all'inizio di pagina 12, dopo la parola: 
« software » aggiungere le al tre: « hard
ware per mini-informatica ed in generale 
in quei settori dove è possibile un rapido 
r i torno dell ' investimento »; infatti, questi 
settori sono quelli dove, generalmente, il 
r i torno dell ' investimento è molto rapido. 

Sempre alla pagina 12, dopo le parole: 
« uno sviluppo autonomo dell ' industria na
zionale » propongo di aggiungere le se
guenti: « È chiaro che il discorso delle 
multinazionali deve essere affrontato per 
tut t i i settori in maniera omogenea e non 
discriminatoria ». Cioè, non vorrei che la 
questione delle multinazionali fosse affron
ta ta solo dal punto di vista del settore 
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elettronico: essa dovrebbe costi tuire una 
occasione utile di approfondimento per 
tut t i i settori . 

E vengo alla questione dell'agenzia. A 
pagina 13 si dice: « Al contrario, la pre
sente indagine proiet tandosi su obiettivi di 
lungo-medio termine, individua come prio
ritario, anche se graduale, il cambiamento 
delle s t ru t ture e la creazione di uno stru
mento unitario per la gestione della poli
tica di settore », e si continua ci tando la 
Svezia, il Giappone, la Francia e la Ger
mania, paesi nei quali è s tata costituita 
una s t ru t tu ra uni tar ia di competenza spe
cifica. Ora, io credo che non si possa es
sere pregiudizialmente ostili ad un'ipotesi 
di innovazione s t ru t tura le in questo cam
po: credo che l'esigenza di avere un qua
dro di comando uni tar io nella politica in
dustriale, ed in part icolare in un settore 
così complesso come quello elettronico, sia 
da tut t i condivisa. Ritengo però doverosa 
una riflessione su ciò che tale agenzia non 
dovrà essere, propr io per evitare i rischi 
ed i pericoli di iniziative analoghe a que
sta, che hanno dato vita a veri e propr i 
« carrozzoni » e non hanno quindi contri
buito alla soluzione dei problemi che ne 
avevano suggerito la costituzione. 

A mio avviso, questo organismo non 
dovrebbe limitarsi a distr ibuire fondi, o 
a svolgere att ività consultiva o di gestione: 
ma dovrebbe sopra t tu t to avere poteri di 
controllo, tenendo presente che la legge 
n. 675 rappresenta un 'autent ica inversione 
di tendenza nella procedura di erogazione 
del denaro pubblico per la r is t rut turazione 
industriale. 

Sempre a questo r iguardo, si pone poi 
il problema della configurazione giuridica 
dell'agenzia che, a mio parere , non dovreb
be essere né un'emanazione del Governo, 
né un'azienda autonoma. Penso che questo 
aspetto debba essere approfondito: dob
biamo individuare un' ipotesi giuridica che 
la colleghi alla Commissione interparla
mentare di controllo sull 'applicazione della 
legge n. 675, m a dobbiamo far sì che la 
agenzia non si appropri i di compiti che in
vece oggi sono svolti - e credo egregia
mente - da istituzioni dello Stato. Ricor
diamo, ad esempio, il Provveditorato ge

nerale dello Sta to: tale ist i tuto si occupa 
di questioni relative all 'approvvigionamento 
di material i vari e quindi si occupa anche 
di calcolatori per la pubblica amministra
zione: mi pare del tu t to ovvio, per tanto , 
che l'agenzia non debba operare nello stes
so campo, ma debba assolvere funzioni di 
ordine più generale, legate al controllo 
della domanda pubblica e dell'impiego del 
denaro pubblico nel settore. 

Comunque, siamo di fronte ad un pro
blema delicato, che non può essere risolto 
in questa sede: mi auguro che gli altri 
gruppi vogliano tener conto di questa esi
genza, in modo da poterlo affrontare in 
al tro momento in maniera più compiuta. 

E vengo rapidamente alle al tre que
stioni. 

Nel paragrafo relativo alla domanda 
pubblica, al terzo rigo, si dice che nel set
tore delle telecomunicazioni « essa è quasi 
totali taria »: ora, io non ritengo oppor tuno 
usare questo termine, che invece a mio av
viso potrebbe essere sostituito dalla pa
rola: « esclusiva », che è molto più signi
ficativa. 

A metà dello stesso paragrafo, è r ipresa 
la questione della sottoutilizzazione del 
parco-macchine: a tale proposi to, debbo 
elogiare gli estensori del documento per 
il coraggio che hanno avuto nell'affrontare 
con molta chiarezza questa tematica, pro
ponendo anche alcune soluzioni. Una di 
queste - come è det to nella pagina suc
cessiva - pot rebbe essere rappresenta ta dal 
« riutilizzo delle apparecchiature in pro
prietà che vengono sostituite. Si t ra t ta 
quasi sempre di materiale efficiente adat to 
ad altri settori che potrebbe essere ricon
verti to r iducendo sensibilmente la spesa 
complessiva ». A questo punto , io propon
go il seguente emendamento aggiuntivo: 
« A tale proposito, la Commissione indu
stria invita il Governo a formulare una 
concreta ipotesi per l 'ottimizzazione delle 
risorse a t tualmente disponibili presso la 
pubblica amministrazione, che costituisca 
un'inversione di tendenza r ispetto all'at
tuale politica di sottoutilizzazione del par
co-macchine esistente ». 

A pagina 15, poi, viene sollevato u n de
licato problema che è stato sottovalutato 
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nel corso dell ' indagine: il problema della 
dipendenza della nos t ra informatica dalle 
forniture straniere. Secondo il documento 
in esame, « occorre r icordare che i grandi 
centri di calcolo sono acquisiti da gruppi 
multinazionali s tranieri da cui dipendono 
comunque per il materiale, la manuten
zione e il software applicativo ». Pertanto, 
io aggiungerei che « è necessario imporre 
uno stock minimo di material i di r icambio 
sul terr i torio nazionale », in modo da non 
costringere gli utent i dei calcolatori pro
venienti dall 'estero (in genere dagli Stati 
Uniti) a ritardare l 'entrata in funzione dei 
macchinari a causa della mancanza di pez
zi di r icambio. 

A pagina 16 è affrontato il problema 
delle telecomunicazioni. Debbo elogiare gli 
estensori della bozza per la par te iniziale 
del paragrafo, concernente la neoessità di 
sviluppare il sistema di t rasmissione dei 
dati t rami te satellite, sistema che rappre
senta un aspetto fondamentale per l'am
pliamento del set tore (e per tanto il nost ro 
paese non può perdere questa occasione). 

Però, debbo rilevare che non è stato 
t ra t ta to con sufficiente chiarezza il tema 
del Proteo: sono quindi dell'avviso che 
questa par te debba essere riveduta e che 
si debba fare riferimento al sistema di 
commutazione elettronica unificata. Propon
go a questo punto un emendamento ag
giuntivo per specificare che il servizio delle 
trasmissioni dati deve r imanere pubblico, 
s tante la sua fondamentale importanza. Ri
tengo che questo servizio debba continuare 
ad essere svolto dallo Stato, poiché è un 
settore strategico della politica industriale 
ed anche delle telecomunicazioni. 

Alla pagina 23 proponiamo il seguente 
emendamento: sosti tuire le parole: « che 
esse tendano almeno ad un sostanziale pa
reggio t ra ciò che è prodot to e ciò che è 
fa t turato in Italia » con le seguenti: « in
coraggiare l ' incremento del valore aggiunto 
in Italia anche nel caso di prodot to im
por ta to ; infatti il pareggio t ra il prodot to 
ed il fa t turato per alcune linee di prodot to 
generalmente è impossibile ». Non è suffi
ciente pretendere che le multinazionali 
svolgano una maggiore attività di produ
zione; dobbiamo invece pretendere che co

munque creino valore aggiunto. Con lo 
emendamento proposto allarghiamo la pos
sibilità di presenza produtt iva delle multi
nazionali e sottolineiamo che il nostro è 
un paese manufat tur iero; in questo senso 
chiediamo alle multinazionali di svolgere 
questo ruolo di trasformazione, che au
menta il valore aggiunto dei prodott i . 

Alla pagina 23, riga 17, proponiamo il 
seguente emendamento: sostituire la pa
rola: « monetar ia » con la parola: « finan
ziaria ». Due righe più sotto, dove si parla 
di « vincoli che non comport ino investi
menti » occorre specificare che intendiamo 
« investimenti fissi ». 

Alla pagina 23, dopo le parole: « Vin
coli di questo t ipo sono facilmente control
labili e sono inoltre reversibili », propo
niamo di aggiungere il seguente periodo: 
« È chiaro che tale allargamento non va 
fatto costi tuendo joint ventures all 'estero, 
in cui la consociata italiana si sostituisca 
come fornitrice di capitale alla casa ma
dre, m a limitandosi ad una attività com
merciale dove, se possibile, si privilegi il 
prodot to fabbricato in Italia ». Avviene in
fatti che, quando chiediamo alle multina
zionali di allargare la loro area di inte
resse, le consociate in Italia costituiscono 
consociate all 'estero fornendo soltanto dei 
capitali; per esempio, la Honeywell dà ca
pitali ad una consociata che si costituisce 
in Iugoslavia. Chiediamo che questo non 
avvenga con accordi che si realizzino con 
joint ventures, m a at traverso una vera e 
propr ia attività commerciale che privilegi 
i prodot t i fatti in Italia, esportat i nell 'area 
commerciale che la multinazionale ha pre
cedentemente allargato. 

Alla pagina 24 proponiamo il seguente 
emendamento: dopo il p r imo periodo ag
giungere il seguente: « Ciò comporta l'esi
genza di una rapida approvazione di una 
normativa-quadro valida per tut te le mul
tinazionali, ed in questo senso la XII Com
missione industr ia impegna il Governo. 
Tale normativa deve prevedere rigorosi 
controlli sulla finalizzazione dei fondi pub
blici erogati alle multinazionali». Ci appre
stiamo ad essere il secondo paese in Eu
ropa, insieme con l ' Irlanda, che eroga de
naro pubblico alle multinazionali. Ritengo 
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che, come per le aziende pubbliche e pri
vate del nost ro terr i torio, a maggior ra
gione per le multinazionali occorra isti
tuire controlli rigorosi perché il pubblico 
denaro erogato sia finalizzato all ' interesse 
della collettività e della politica industriale 
del nost ro paese. Spesso accade che que
sto denaro non sia finalizzato a questo 
scopo, ma sia utilizzato per fare quegli al
largamenti di aree commerciali che di fat
to non si t raducono in veri e propr i van
taggi per la nost ra politica industriale. 

MERLONI. Queste società, quando ot
tengono dei finanziamenti, sono nazionali, 
non multinazionali, al t r imenti non potreb
bero ottenerli . Questo accade in qualunque 
paese, e non soltanto in Italia o in Irlan
da. Ad esempio l'Olivetti costruisce uno 
stabilimento là dove si a t tua una politica 
di incentivi; in Belgio vi è poi una poli
tica di incentivi nei confronti di qualsiasi 
azienda americana o italiana o tedesca. 

FORMICA. Di fatto sono aziende che 
hanno la casa madre in altri paesi e agi
scono con il nome originario aggiungen
dovi la parola « Italia ». Credo che a mag
gior ragione il controllo effettuato sull'uti
lizzazione del denaro pubblico da par te di 
tut te le imprese debba avvenire per queste 
imprese che hanno la casa madre in altri 
paesi e che. data la loro attività, hanno la 
possibilità di usare il denaro in modo non 
sempre t rasparente . 

MERLONI. Questi sono discorsi u n po ' 
velleitari: noi facciamo leggi che preve
dono controlli, senza sapere chi debba poi 
effettuarli in concreto. Quali siano le con
seguenze di tu t to ciò lo abbiamo visto ora 
anche nel settore della chimica. 

FORMICA. Tuttavia noi dobbiamo va
lutare questo aspetto, anche in presenza 
di difficoltà oggettive. 

Alla pagina 24 si dice: « Occorre quindi 
definire un p rogramma nazionale e iniziare 
una negoziazione con le multinazionali cer
cando la congruenza col piano nazionale di 
sviluppo del settore, tenendo in part icolare 
evidenza i problemi dell 'occupazione, della 
ricerca e del Mezzogiorno ». È poco, ma 

questo poco è s ta to det to bene e con effi
cacia; voglio sottolineare che questo aspet
to è s tato affrontato con molta respon
sabilità. 

Alla pagina 27, che t ra t ta il tema della 
ricerca e della formazione, si potrebbe va
lutare l'ipotesi di un vero e proprio tra
vaso di personale universitario in aziende, 
enti pubblici e della pubblica amministra
zione che operano in questo settore, per 
dare la possibilità alle aziende di usufruire 
dell 'alta professionalità di tale personale 
ed al personale universitario di acquisire 
una esperienza concreta di lavoro, certa
mente più significativa di quella dei labo
rator i universitari . 

Per quanto r iguarda la par te proposi
tiva ho terminato. Mi riservo di presentare 
qualche emendamento per iscritto per la 
par te « Scenario nazionale ed interna
zionale ». 

CITARISTI. Anche il nos t ro gruppo ri
tiene che il testo at tuale dello schema di 
documento conclusivo sia più organico e 
completo di quello che ci fu sottoposto in 
una pr ima stesura, anche se da una let
tura più a t tenta si sente l'esigenza di pro
cedere ad una r ipul i tura e a qualche ulte
riore collegamento fra le diverse part i . 

La par te relativa allo scenario nazio
nale ed internazionale ci sembra redat ta 
molto bene, anche perché dalla compara
zione fra quanto avviene o è avvenuto in 
sede internazionale e quanto è avvenuto o 
no in sede nazionale può derivare u n im
pulso ad a t tuare nel nos t ro paese deter
minate iniziative, già avviate e sperimen
tate in sede internazionale. Siamo d'accor
do quindi su queste linee generali. 

Il nos t ro giudizio però deve essere an
che di carat tere politico nel momento in 
cui si procede in prat ica all 'approvazione 
del documento: a tale proposi to non so 
se sia il caso di esprimere ora questo giu
dizio ovvero l imitarmi a fare alcune os
servazioni sul documento presentato rin
viando il giudizio al momento dell 'appro
vazione del documento finale. 

Ad ogni modo, anche per non perdere 
tempo, dichiaro subito che approviamo le 
ragioni e gli obiettivi dell 'indagine che 
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abbiamo svolto, la quale non costituisce 
solamente un supporto al piano di settore 
prepara to dal ministero, ma indica anche 
alcune linee strategiche di medio e lungo 
termine per un nuovo indirizzo di politica 
industriale. Approviamo lo scopo che ci 
si era prefissi di raggiungere con questa 
indagine e che ci sembra sia stato rea
lizzato con la s tesura del documento 
conclusivo. 

Siamo d'accordo sul raggiungimento di 
un 'autonomia tecnologica del nost ro paese 
in questo delicato set tore sia per evitare 
il passivo della nos t ra bilancia commer
ciale sia per creare nuovi posti di lavoro 
a bassi investimenti fissi sia per riuscire 
a qualificare meglio economicamente, so
cialmente e cul turalmente il Mezzogiorno, 
dove potrebbe essere insediata e svilup
pata l ' industria elettronica che richiede 
scarse infrastrut ture industriali e tradizio
nali ed un'occupazione qualificata. Quindi 
lo sviluppo di questo set tore potrebbe con
tr ibuire alla diminuzione, a lungo termine 
però, della disoccupazione intellettuale. 

Siamo favorevoli anche a quanto è det
to giustamente nel documento, e cioè che 
lo sviluppo di questo set tore potrebbe ser
vire anche a sganciare il nost ro paese dal
la dipendenza da industr ie straniere nella 
manutenzione e nel software, dipendenza 
che potrebbe diventare condizionante in 
settori anche vitali del nos t ro paese. 

Approviamo anche i mezzi indicati nel 
documento per raggiungere questa autono
mia e questo sviluppo del settore elettro
nico: in p r imo luogo il coordinamento del
la domanda pubblica a fini di politica in
dustriale. 

Siamo favorevoli alla creazione di un 
organo tecnico a livello regionale o nazio
nale, a seconda dei casi, che coordini la 
domanda pubblica a fini di politica indu
striale. 

Pensiamo che, nell ' indicare quali sono 
i tipi di apparecchiature elettroniche che 
debbono essere utilizzate o acquistate, que
sto coordinamento sia oppor tuno per dare 
incremento alla nos t ra industria, per evi
tare la sottoutilizzazione di queste appa
recchiature che, come ha det to giustamente 
l 'onorevole Cacciari, non sempre vengono 

utilizzate al massimo e con la dovuta in
telligenza e anche per incrementare la pre
parazione e la qualificazione professionale 
degli addett i a queste apparecchiature, con
tr ibuendo in tal modo ad una maggiore 
qualificazione del personale della pubblica 
amministrazione. 

Siamo d'accordo anche sulla negozia
zione di un « codice di comportamento » 
per le multinazionali che oggi svolgono 
prevalentemente una funzione di carat tere 
commerciale. A questo proposi to saremmo 
del parere di s tudiare questo codice in 
sede europea, più che in sede nazionale, 
anche perché lo studio di un « codice di 
comportamento » delle multinazionali, ema
nato in sede di organismi comunitari eu
ropei, potrebbe avere più efficacia ed uni
formare il compor tamento di queste mul
tinazionali nei paesi della CEE. 

Concordiamo anche sulla necessità di 
rendere più efficiente, sotto il profilo im
prenditoriale, la presenza delle aziende a 
partecipazione statale del settore proceden
do alla r is t rut turazione della STET che, 
com'è noto, controlla larga par te della do
manda nel settore delle telecomunicazioni, 
tenendo però uni te le responsabilità di 
esercizio e manifat turiere pur dando mag
giore autonomia imprenditoriale e decisio
nale alle società manifat turiere della STET. 
Siccome nel documento sono state indicate 
due alternative, preferiremmo la seconda, 
e cioè mantenere unite le responsabilità di 
esercizio e manifatturiere, come ho detto 
poc'anzi. 

FORMICA. Considerando che non con
dividiamo questa opinione, è meglio la
sciare le due alternative. 

CITARISTI. Ho voluto esprimere il no
stro parere . 

Per quanto r iguarda le industrie elet
troniche che sono incorporate nella GEPI, 
si potrebbero dare forse maggiori indica
zioni su come riuscire ad immettere sul 
mercato, come dice il documento, queste 
industrie elettroniche, sollecitando la GEPI 
stessa (ne parlavo con l'onorevole Miana) 
a r isanare queste aziende, perché è impos
sibile pretendere che un privato possa ac-
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quisire tali aziende se la GEPI non fa uno 
sforzo per avviarle verso un r isanamento. 

Accettiamo volentieri le considerazioni 
sulle piccole e medie imprese, il cui tes
suto connettivo deve essere allargato, sal
vaguardato e potenziato e siamo favorevoli 
a che queste imprese vengano accorpate 
specialmente in quei compar t i dove mag
giormente si sente la necessità di mercato . 
Siamo natura lmente d'accordo sulla for
mazione di consorzi fra piccole e medie 
imprese collegati con le sedi universitarie. 
A tale proposi to accett iamo volentieri 
quanto ha det to l 'onorevole Formica, e 
cioè che potrebbe essere un utile esperi
mento distaccare determinat i r icercatori 
universitari presso le aziende pubbliche o 
private per un maggiore collegamento t ra 
la scuola e il mondo del lavoro. 

FORMICA. Ho par la to di aziende o enti. 

CITARISTI. Nel campo della ricerca, 
è stato accolto in questo documento con
clusivo il suggerimento che il gruppo del
la democrazia crist iana aveva avanzato, e 
cioè quello di favorire il discorso trian
golare t ra università (o isti tuti di ricer
ca), pubblica amministrazione e imprese 
pubbliche o private, coinvolgendo in alcu
ni processi anche le grandi imprese mul
tinazionali che operano nel nost ro paese. 

Accettiamo volentieri l 'indicazione se
condo la quale occorre procedere alla ri
qualificazione e al controllo delle scuole 
private di informatica che oggi fornisco
no una scarsa preparazione specifica. Se 
in questo campo esistono speculazioni 
credo che occorra procedere con severità; 
infatti, noi, pu r essendo favorevoli alla 
diffusione di scuole private in tu t t i i set
tori, desideriamo che vi sia un controllo 
effettivo da par te dello Stato per evitare 
speculazioni nella gestione di tali scuole. 

Pur accettando quanto è contenuto nel 
documento conclusivo al nost ro esame, 
vorremmo esprimere alcune osservazioni e 
formulare alcune proposte sperando che 
di esse si voglia tener conto nella stesura 
finale del documento medesimo. 

Concordiamo con il collega, onorevole 
Formica, quando afferma che quanto è 

scrit to a pagina 7 potrebbe creare delle 
illusioni inutili, e cioè che l ' incremento 
del settore dell 'elettronica possa significa
re un sensibile aumento di posti di lavo
ro; inoltre, ciò che è detto a pagina 7 è 
in contrasto con l'inizio della precedente 
pagina 6, nella quale si afferma che la 
pr ima conseguenza dell 'aumento della pro
duttività dell ' industria elettronica è stata 
quella di una serie di contraccolpi sul li
vello generale di occupazione. 

Riterrei oppor tuno rendere più traspa
rente quanto è detto alla fine di pagina 
8, dove si fa riferimento all 'opportunità, 
per una politica globale e di lungo ter
mine del settore, di una molteplicità di 
analisi e di modali tà di intervento e cioè, 
in definitiva, di uno s t rumento unitario 
di politica economica che è difficile indi
viduare nella legge n. 675 e nelle struttu
re gestionali oggi disponibili, concetto che 
a nost ro avviso risulta espresso in forma 
un po ' involuta. 

Un'altra osservazione si riferisce a 
quanto è detto a metà della pagina 11, 
là dove si fa riferimento alle linee di una 
politica per l 'elettronica; infatti, non vedo 
un nesso logico in ciò che viene afferma
to, ed è per tale motivo che toglierei, ad
dir i t tura, l ' intera par te per trasferirla do
ve si parla della politica del Mezzogiorno. 

Ho già accennato, a proposi to di quan
to det to a pagina 12 dove si par la della 
necessità di una messa a punto di oppor
tune leggi per armonizzare la presenza 
delle multinazionali, che sarebbe opportu
no sollecitare il Governo e la nos t ra rap
presentanza par lamentare negli organismi 
comunitar i affinché si facciano promotor i 
di iniziative di carat tere legislativo per un 
codice di compor tamento europeo delle 
multinazionali. 

A pagina 13 r i terrei oppor tuno toglie
re quanto è detto alla terza, quar ta e 
quinta linea perché è una manifesta ripe
tizione di quanto già scrit to nella pagina 
precedente; inoltre, non so se sia oppor
tuno citare, in fondo alla stessa pagina, 
le esperienze fatte in Svezia, in Giappone 
ed in Francia in quanto esse sono rife-
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r i te a tu t ta la politica industriale e non 
solamente al settore dell 'elettronica. 

FORMICA. Si t ra t ta di s t ru t ture che 
si occupano di problemi d'innovazione 
tecnologica; solo in Francia esiste un par
ticolare set tore che ha come oggetto esclu
sivamente l ' informatica nella pubblica am
ministrazione. 

CITARISTI. Qui si par la di una strut
tura che elabora la politica industriale e 
non so se sia il caso di ci tare esperienze 
estere che intendono coordinare tu t ta la 
politica industriale e non solo quella elet
tronica che è l 'oggetto della nos t ra inda
gine. 

FORMICA. Il r iferimento può essere 
s tato fatto per una questione di analogia, 
cioè di confronto; r i t roviamo s t rument i 
che in qualche modo sono assimilabili e 
ci tare questi esempi non è inutile, m a co
stituisce un modo per verificare che cosa 
succede negli altri paesi. 

CITARISTI. Però, nel momento in cui 
par l iamo dell ' interesse che essi hanno su
scitato potrebbe sembrare che si voglia 
suggerire anche per il nost ro paese l'op
por tuni tà di isti tuire quanto è già stato 
sperimentato all 'estero e, allora, dovrem
m o apr i re un dialogo più vasto di quello 
che è s tato l 'oggetto della nos t ra indagine. 

Una domanda che volevo porre si ri
ferisce ad una affermazione contenuta nel
la pagina 14-Hs: è at tuabile quella utiliz
zazione di apparecchiature obsolete che 
sono state rifiutate da alcuni organismi ? 

FORMICA. È attuabile, perché calcola
tori che sono stati utilizzati da un servizio 
spesso non sono più utilizzabili dallo stes
so, m a possono esserlo da altri . 

CITARISTI. A pagina 15 è oppor tuna 
ima correzione, laddove si afferma che « è 
notevole la quota di produzione effettuata 
da imprese multinazionali ». Noi abbiamo 
sempre affermato che tali imprese svol
gono prevalentemente o quasi esclusiva
mente att ività commerciale: ciò mi pare 

in contrasto con l'asserzione sopra ripor
tata, che quindi dovrebbe essere riveduta. 

A pagina \9-bis si affronta il tema della 
robotica. Si dice che questo sistema con
sente aument i di produtt ivi tà ma che la 
sua introduzione, se non at tentamente pro
grammata , potrebbe anche avere dei con
traccolpi negativi sul livello di occupa
zione. Ora, se noi apprezziamo l'utilità di 
questo s t rumento , non possiamo subordi
narne l ' introduzione all 'eventualità che si 
verifichi un effetto negativo sulla disoccu
pazione: in tal caso, dovremmo dare un 
giudizio negativo anche sullo sviluppo del
l 'elettronica. Se la robotica è un fatto po
sitivo dobbiamo accettarlo con tu t te le 
sue implicazioni. 

MERLONI. Noi r i teniamo che non si 
debbano porre dei limiti al livello di occu
pazione: per alcune lavorazioni, oggi, non 
riusciamo a t rovare gli operai. 

FORMICA. È una questione di produt
tività. 

MERLONI. Non possiamo frenarne lo 
sviluppo, anche perché vogliamo qualificare 
sempre di più la forza-lavoro. 

CITARISTI. Inoltre, ment re in questo 
paragrafo si par la di una probabile, sia 
pure dilazionata nel tempo, diminuzione 
di uni tà lavorative, a pagina 6 si afferma 
che la pr ima conseguenza dello sviluppo 
del settore sarebbe quella di un riflesso 
negativo sul livello generale dell'occupa
zione: mi pare quindi che vi sia una con
traddizione e che sia necessario eliminarla. 
Alla politica per l 'esportazione è stato de
dicato un paragrafo, a pagina 25: però mi 
sembra che i due ul t imi capoversi di tale 
paragrafo siano riferiti in modo particolare 
alla politica per l ' importazione (creazione 
di dogane specializzate e istituzione di pre
cise normative, capitolati tecnici e standards 
di omologazione), e per tanto riterrei op
por tuno sopprimerli . 

FORMICA. Poiché si t ra t ta di due 
aspetti important i , anziché annullarli po
trebbe essere fatta una precisazione nel 
senso indicato dall 'onorevole Citaristi. 
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PRESIDENTE. Si pot rebbe così sosti
tuire il titolo del paragrafo: « Politica per 
gli scambi ». 

CITARISTI. A pagina 26, alla fine del 
penult imo capoverso, dopo le parole: 
« enti pubblici di ricerca ed organismi 
internazionali », aggiungerei la seguente 
precisazione: « favorendo il sorgere di 
un ' imprendi tor ia locale ». Apporterei poi 
un 'a l t ra correzione all 'ult imo periodo, che 
inizia con la seguente frase: « In questo 
quadro vanno potenziate le s t ru t tu re sco
lastiche ed universitarie esistenti »: non 
dobbiamo dimenticare che per la maggior 
par te tali s t ru t ture , nel meridione, hanno 
carat tere umanist ico, per cui il loro poten
ziamento difficilmente potrebbe favorire lo 
sviluppo del set tore elettronico. Sarebbe 
perciò oppor tuno, a mio avviso, dopo la 
parola: « universitarie » aggiungere: « ad 
indirizzo tecnico-scientifico ». 

MERLONI. Il collega Citaristi ha 
espresso molto bene il parere del nost ro 
gruppo sul documento in esame, facendo 
anche dei rilievi important i , e quindi il 
mio intervento sarà brevissimo. 

Pr ima di svolgere alcune sintetiche os
servazioni, vorrei sottolineare che il docu
mento al nost ro esame qualifica veramente 
il lavoro compiuto dalla nos t ra Commis
sione. En t rando nel meri to , vorrei far ri
ferimento al problema relativo al ruolo 
della STET e delle imprese aggregate. Ri
tengo che effettivamente non sia il caso di 
prevedere una separazione delle imprese 
industriali del gruppo STET. Quello che è 
veramente necessario è che queste aziende 
industriali assumano una loro specifica 
configurazione e una loro politica indu
striale adeguata. Oggi manca appunto que
sto indirizzo positivo e tecnologico di que
ste imprese, carenza dovuta anche al le
game finanziario con le maggiori aziende 
trainanti . Di qui i r isultat i del tu t to delu
denti che r iscontr iamo. Per superare que
sto gap tecnologico sarebbe necessario fa
vorire accordi a livello internazionale, pro
prio per l 'acquisizione di tecnologie da 
par te di queste imprese, in part icolare per 
la SGS. Solo at t raverso accordi internazio
nali nel settore dei componenti po t remo 

recuperare il terreno perduto e inserirci 
in modo valido nel settore stesso. 

Sono d'accordo con l'onorevole Citari
sti circa il problema della GEPI. Si t ra t ta 
di un problema che deve essere senz'altro 
affrontato in modo chiaro; se queste im
prese hanno una validità economica per il 
futuro po t ranno essere r isanate e dovranno 
essere indicate le vie di tale r isanamento. 
Lasciarle in « parcheggio » è molto grave; 
tanto vale prendere decisioni drastiche di 
r idimensionamento, di modifica o di ri
s trut turazione globale. Sarebbe un errore 
pensare di lasciarle in « parcheggio » nelle 
aree pubbliche solo per non toccare la si
tuazione at tuale dal punto di vista occu
pazionale o produtt ivo. 

Nel leggere la relazione ho notato che 
forse è mancata una visione europeistica 
globale in questo nost ro studio; forse sia
mo sempre presi dai problemi del contin
gente, del nazionale, che ci premono e che 
conosciamo, per cui a mio parere non è 
s tata data al documento una visione euro
peistica sufficientemente ampia ed aperta. 

Ad esempio, si è par la to di un codice 
di compor tamento delle multinazionali. In 
tema di multinazionali occorre distinguere 
la società tedesca che opera in Italia dalla 
società americana; la pr ima infatti fa par
te del Mercato comune e va vista in un 
quadro completamente diverso. Nel settore 
delle telecomunicazioni via satellite non 
possiamo guardare questo problema come 
un fatto puramente nazionale; si t ra t ta di 
un fatto mondiale e richiedere che vi sia 
solo la partecipazione pubblica significa 
ben poco, perché la partecipazione italiana 
è solo una piccola percentuale di un si
stema di telecomunicazioni molto vasto. 

FORMICA. Io mi riferivo alla gestione 
pubblica del servizio; il servizio delle te
lecomunicazioni per via satellite a parere 
mio deve r imanere pubblico. Proprio per
ché compor ta accordi a livello di Governo 
con altri paesi, la gestione del servizio 
deve essere pubblica. 

MERLONI. Comunque anche questo 
problema andrebbe visto nel senso di fa
vorire accordi a livello europeistico. 
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Un altro punto rilevante è rappresen
tato dal necessario coordinamento della 
presenza italiana a Bruxelles; la nostra 
situazione industriale risente delle tensio
ni esistenti presso la Comunità europea 
t ra Ministero dell ' industria, Ministero 
delle partecipazioni statali e Ministero de
gli esteri; manca un coordinamento di 
questi organi governativi italiani a Brux
elles. Questo conflitto, in part icolare t ra 
Ministero delle partecipazioni statali e Mi
nistero dell ' industria, impedisce il finan
ziamento di progett i nel settore dell'infor
matica, a favore dell'Olivetti, e della com
ponentistica, che sarebbero a favore del
la SGS. Tale conflittualità dovrebbe in 
tempi brevi essere eliminata, coordinando 
meglio i due ministeri e vincolandoli al 
r ispet to delle pr iori tà che emergono dal 
documento in esame. 

Per quanto r iguarda la visione euro
peistica, oggi il mondo va s t rut turandosi 
in grandi aree economiche globali: vi è 
il mercato degli Stati Uniti d'America, 
quello dei paesi del Comecon, quello del 
Giappone, quello del Mercato comune eu
ropeo. Le politiche di settore che attual
mente la Comunità europea sta por tando 
avanti nel settore della siderurgia, delle 
fibre, della chimica e magari , domani, del
l 'automobile, por teranno ad una sempre 
maggiore integrazione di tu t te le industrie 
in questo quadro europeo. 

BRINI. Come ha detto l 'onorevole For
mica, credo che il giudizio sulle linee ge
nerali del documento possa essere positi
vo. Quindi per un apprezzamento di ca
ra t tere generale mi r imet to a quanto ha 
affermato l 'onorevole Formica. Per al tro 
ritengo che sia oppor tuno procedere ad 
una l imatura del documento che dovrà 
essere fatta tenendo presente che si trat
ta di un documento di indirizzi, così co
me hanno sottolineato altri colleghi. 

Questo documento, di cui condivido lo 
or ientamento globale, contiene tuttavia de
gli omissis ai quali annet to un certo ri
lievo per l ' importanza che si è data nel 
corso dell 'indagine alla questione delle im
prese produt t r ic i nazionali nel campo del
le telecomunicazioni e segnatamente alla 

SIT-Siemens, la maggiore impresa produt
trice nazionale. 

A tale r iguardo desidero sottolineare il 
grande rilievo che questa specifica que
stione ha assunto a proposito della com
mittenza pubblica e di tu t ta l 'amministra
zione pubblica, della possibilità di essere 
presenti tempestivamente sui mercati dei 
paesi in evoluzione sotto il profilo econo
mico, di una riduzione del nostro grado 
di dipendenza tecnologica dalle multina
zionali o dalle imprese produttr ici stra
niere, degli investimenti che già sono sta
ti realizzati nel quadro del progetto Pro
teo da par te della SIT-Siemens, che è or
mai giunto a buon punto, anche se con 
un notevole r i tardo sui tempi fissati. 

La questione del progetto Proteo e del
la produzione nazionale acquista un va
lore, ed occorre per tanto fare molta at
tenzione sopra t tu t to per le conseguenze 
che può avere negli anni a venire, ai qua
li questo documento di indirizzi si rife
risce in modo particolare. 

Richiamato così il problema del Proteo 
con riferimento allo spazio che esso ha 
assunto nel corso dell 'indagine conoscitiva 
e nelle testimonianze che sono state rese 
in questa sede dai componenti il consiglio 
superiore delle poste e delle telecomunica
zioni e dai rappresentant i della STET e 
dell 'IRI, credo che nel breve capitolo del
le imprese, e precisamente alle pagine 21 
e 22, debba essere fatta qualche esplicita-
zione. 

Per non appesantire la discussione, e 
poiché ritengo che non si t ra t t i tanto di 
una questione formale di emendamenti da
to che il documento in esame non è un 
testo legislativo, prospet to semplicemente 
la questione ai colleghi che saranno in
caricati di stendere definitivamente il do
cumento, r iservandomi semmai di conse
gnare un appunto che contiene queste mie 
osservazioni. 

Comunque, nelle pr ime righe della pa
gina 22 si dice molto bene: « Appare an
che necessaria una maggiore autonomia 
imprenditoriale e decisionale delle società 
manifatturiere, spesso sacrificate dall 'ottica 
prevalentemente finanziaria o di breve pe-
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riodo della capogruppo », e cioè della 
STET. Ora le ipotesi sono due: che il 
Proteo possa decollare ed essere prodot to 
su scala industriale anche per una nost ra 
presenza sui mercat i stranieri , oppure che 
questo sistema possa essere affondato, co
sì vanificando gli sforzi finanziari compiu
ti fino a questo momento nella ricerca. 
Del resto, l 'affondamento di questo pro
getto può avvenire r i luendo gli investi
menti ed i finanziamenti necessari. 

Nel momento in cui sintetizziamo quan
to è stato det to nel corso dell ' indagine co
noscitiva, credo sia un dovere della Com
missione dire esplicitamente che molta 
della produzione nazionale deve punta re 
sull'affermazione e sulla messa in produ
zione a pieno regime di questo sistema 
Proteo. 

Questa era la questione che volevo sol
levare e voglio sperare che l 'omissione da 
me rilevata sia s tata causata da una pu
ra e semplice svista, perché non so come 
potremo essere giudicati se, nel momento 
in cui concludiamo, con l 'approvazione di 
un documento, l ' indagine conoscitiva sul
lo stato dell ' industria elettronica nel no
stro paese disegnandone le prospettive, 
non spendiamo nemmeno una parola su 
questo che è un elemento fondamentale 
dell 'attività svolta dalle imprese nazionali. 

PRESIDENTE. Poiché ci t roviamo an
cora nella fase della discussione ed abbia
mo quindi la possibilità di riflettere fino 
a domani mat t ina , credo che non mi deb
ba esimere dallo svolgere talune osserva
zioni sul p rogramma finalizzato all 'elettro
nica dal ministero. 

Detto programma, presentato al CIPI 
dal Ministero dell ' industria, contiene una 
serie di proposte complessivamente orien
tate in un'ot t ica di t ipo congiunturale e 
quindi non congruenti ed adeguate agli 
obiettivi di strategia economica ed indu
striale formulati dall 'articolo 2 della legge 
n. 675. Infatti , gran par te degli s t rumenti 
di intervento previsti dal p rogramma sono 
riconducibili a forme di incentivazione fi
nanziaria non collegate ad obiettivi stra
tegici di sviluppo tecnologico ed industria
le del settore. 

Le contraddizioni presenti nella legge 
n. 675 t ra gli obiettivi espressi nell 'articolo 
2 e gli s t rument i operativi indicati non 
costituiscono una valida giustificazione per 
il metodo seguito per le conclusioni pro
spettate e per gli interventi suggeriti nel 
p rogramma finalizzato. Questa assenza di 
visione strategica nella definizione delle 
proposte del p rogramma è particolarmen
te grave se si tiene presente che il re
cente dibatt i to a livello culturale, impren
ditoriale, politico e sindacale non solo ha 
evidenziato il ruolo strategico dell'indu
stria elettronica nella riqualificazione glo
bale della s t ru t tura produt t iva sociale ita
liana e nella attenuazione del grado di su
bal terni tà del nost ro paese nell 'ambito del
la divisione internazionale della produzio
ne, ma anche va sottolineata l 'urgenza di 
avviare politiche e s t rument i di medio
lungo periodo per il set tore ed intrapren
dere azioni capaci di r imuovere le cause 
principali del mancato sviluppo. In par
ticolare, per l ' informatica, è da rilevare 
la debolezza della proposta per la orga
nizzazione e gestione politica della doman
da pubblica (Ist i tuto superiore per l'in
formatica della pubblica amministrazione), 
in quanto non affronta il problema fon
damentale della qualificazione professio
nale e culturale dall ' interno della pubbli
ca amministrazione e non tiene conto dei 
diversi livelli terri toriali di aggregazione 
e gestione qualificata della domanda stes
sa. Inoltre nei rappor t i con le imprese 
multinazionali le contropar t i te richieste, 
l imitate al semplice piano della produzio
ne, con esclusione di richieste a livello di 
progettazione e ricerca, sono inadeguate 
in relazione alle esigenze priori tarie di 
r innovamento del livello tecnologico del 
settore. 

Infine, le politiche proposte per la ri
cerca pubblica e per la formazione, a 
fronte delle rilevanti enti tà delle misure 
finanziarie proposte, non danno indicazio
ni sul r iassetto istituzionale delle s t ru t ture 
che dovrebbero svolgere tali funzioni. 

Per le telecomunicazioni non è s tato 
sciolto il nodo fondamentale per un ef
fettivo sviluppo qualitativo dell'offerta na-
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zionale at t raverso la separazione, all'inter
no delle partecipazioni statali, del settore 
manufat tur iero da quello dei servizi. Inol
tre, non sono state indicate precise pro
poste di coordinamento fra piano delle 
telecomunicazioni e p rogramma spaziale; 
anzi, si intravvede una rinuncia ad affron
tare il problema, nonostante la sua ur
genza. 

Per la componentist ica pur riconoscen
do ad essa un ruolo fondamentale per lo 
sviluppo di tu t ta l 'elettronica, il program
ma sottovaluta il ruolo della ricerca tec
nologica di base, che viene r idut t ivamente 
l imitato alla ricerca industriale di non 
adeguate dimensioni. 

Per l 'automazione e strumentazione, si 
è data scarsa attenzione al ruolo fonda
mentale che questo set tore può avere nel
la riqualificazione dell ' intero appara to pro
duttivo e che richiederebbe una visione 
prospett ica e l 'elaborazione di s t rument i 
di intervento (per la diffusione orizzonta
le della tecnologia dell 'automazione agli 
altri settori , per la r is t rut turazione dell'ap
para to nazionale basata su imprese di pic
cole dimensioni, sia in termini di qualità 
e gamma dei prodott i , sia di capacità di 
affrontare progett i complessi, eccetera) ben 
più articolati di quelli propost i nel pro
gramma finalizzato. 

Per l 'elettronica civile, a valle della 
analisi delle cause dell 'attuale situazione 
critica del settore, è difficile individuare 
precise linee di politica industriale. 

Oltre a questi rilievi si r iscontra nel 
p rogramma l'assenza di indicazioni sul 
ruolo delle partecipazioni statali nel setto
re, avallando così l ' impostazione della leg
ge n. 675 che assegna agli enti di gestio
ne delle partecipazioni statali fondi rile
vanti in maniera critica e senza alcuna 
finalizzazione programmatica . 

Infine, nel p rogramma non si danno 
indicazioni per la realizzazione di accordi 
organici t ra politica nazionale e politica 
comunitaria, la cui assenza ha finora im
pedito al nost ro paese di sfruttare le op

por tuni tà offerte dalle organizzazioni e co
mitat i comunitari , in modo analogo a 
quanto fatto da altri paesi (Francia e Ger
mania) . 

Credo oppor tuno sollecitare il Governo 
ad effettuare una revisione del program
ma che r imuova le carenze denunciate, on
de evitare che il meccanismo della legge 
n. 675 si r iduca ad una incentivazione fi
nanziaria che, avulsa da una programma
zione industriale, si r iduca di fatto ad una 
mera mediazione delle richieste diretta
mente avanzate dalle singole imprese del 
settore. 

CITARISTI. Pur apprezzando le osser
vazioni finora formulate, non posso espri
mere giudizi perché non ho ancora po
tuto leggere il p rogramma finalizzato del
l 'elettronica. Apprezzo anche il notevole 
appor to che il presidente ha dato con il 
suo intervento, ma non so se in questa 
sede sia possibile un nostro contr ibuto cri
tico a tale p rogramma perché, pur t roppo, 
la competenza relativa è s ta ta trasferita 
alla Commissione mista sulla riconversione 
industriale. Ricordo anzi che vi è stato un 
contrasto t ra il minis tro Donat-Cattin ed 
una par te politica dei componenti la sud
detta Commissione, in quanto egli voleva 
che la competenza fosse demandata alla 
nostra Commissione, ment re il presidente 
Milani difendeva la propria . Ciò premesso 
concludo r ibadendo di non poter ent rare 
nel meri to perché non ho ancora potuto 
prendere visione del piano. 

PRESIDENTE. Il seguito della discus
sione è rinviato ad altra seduta. Desidero 
per al tro comunicare che nella mat t ina ta 
di domani avrà luogo una riunione del
l'ufficio di presidenza allo scopo di valu
tare gli emendamenti annunciati nella se
duta odierna. 

La seduta termina alle 12,20. 




